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Il Notiziario della Polizia locale

L’editoriale del Segretario generale provinciale Donato Salvato

2018, l’anno della svolta

Alla fine dell’anno ognuno di noi fa il bilancio degli avvenimenti 
accaduti, delle proprie azioni, degli obiettivi raggiunti, delle de-
lusioni e delle soddisfazioni.

L’augurio che si può fare agli amici è quello che tale analisi evidenzino 
grandi soddisfazioni e tanti obiettivi raggiunti e che diventino punto di 
partenza  nel nuovo anno di ulteriori e più appaganti soddisfazioni  in 
tutti gli aspetti della vita, negli affetti, nella professione, nella agiatezza e 
nello status sociale.
Anche noi come Organizzazione Sindacale facciamo una analisi dell’an-
no che si chiude per poter programmare le nostre azioni nel prossimo 
anno con maggiore efficacia e soddisfazione.
Esaminiamo gli avvenimenti accaduti, gli obiettivi che ci eravamo prefis-
sati e i risultati che abbiamo conseguito.
È stato certamente un anno esaltante: si veniva da lunghi anni in cui si 
riteneva che i servizi pubblici potevano esprimere efficacia solo se fos-
sero privatizzati mentre il lavoro pubblico era considerato solo un covo 
di fannulloni, residuo di un periodo in cui la politica dispensava i suoi 
favori elettoralistici con assunzioni clientelari. (continua a pagina 2)
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Questo era lo scenario in cui il pubblico impiego era stato relegato.
L’inizio del 2018 è apparso come l’alba di un cambiamento e di una riva-
lutazione di tale mondo.
L’accordo sottoscritto nel novembre del 2016 in cui il lavoratore del pub-
blico impiego otteneva finalmente un chiaro riconoscimento definendolo  
motore dei servizi pubblici, cominciava a dare i suoi frutti: da semplice 
esecutore di strategie ed  ordini si ritornava 
ad un ruolo di moto- re dei pubblici servizi. 
Dopo circa nove anni di blocco si ritornava 
anche a parlare di rin- novi contrattuali.
Questo è il nuovo sce- nario apparso all’inizio 
dell’anno.
Il contratto sottoscrit- to definitivamente il 21 
maggio ha consolida- to e rese concrete tali 
aspettative.
Non è certamente un punto di arrivo ma 
rappresenta certamen- te un punto di partenza 
affinché, rivalutato il vero ruolo spettante 
ai lavoratori, nel pros- simo anno si possa 
promuovere un’ampia azione che modifichi la 
qualità del lavoro, valo- rizzi le professionalità 
esistenti e premi il me- rito, partendo dai ri-
sultati che dovranno emergere dall’impegno della prevista commissione 
paritetica che deve lavorare per un revisione dell’ordinamento professio-
nale adeguandolo alle esigenze richieste da servizi efficaci ed efficienti del 
ventunesimo secolo.
Nello stesso tempo, consci che dieci anni di mancati adeguamenti sala-
riali di certo non si poteva pretendere di recuperali in una sola tornata, 
si possa giungere a sottoscrivere un nuovo contratto per il triennio 2019-
2022, con risorse più cospicue che rivalutino e recuperino parte del sala-
rio perso in tutti questi anni passati.
Il lavoro svolto è stato apprezzato dalla stragrande parte dei lavoratori 
che in una esaltante confronto elettorale per il rinnovo delle R.S.U. ha 
riconosciuto alle confederazioni sindacali e nella nostra provincia in par-
ticolare alla nostra Uil Fpl,  una eccezionale affermazione.  
Questo ci auguriamo che si realizzi e siamo convinti che insieme ci ri-
usciremo. Dandovi appuntamento al nuovo anno vi auguro che sia così 
come ognuno di voi lo immagini, sereno, solidale e appagante di tutte le 
soddisfazioni che si possano desiderare. 
Nel precedente notiziario avevamo preannunciato di approfondire le 
enunciate novità normative inerenti il pubblico impiego previste negli 
adempimenti legislativi di fine anno.
Ancora non siamo in grado di poterlo fare, in quanto alla data di chiu-
sura di questo “Notiziario”,  ancora non vi è un definito testo normativo. 
Nel prosieguo del notiziario analizzeremo delle proposte ma sono solo 
ancora ipotesi non confortate da certezze normative.
Passiamo senza indugio agli argomenti degni di nota emersi in questo 
mese. 
Per i Notiziari dei mesi scorsi come è prassi si rinvia all’apposito   link sul 
sito della nostra  Segreteria Territoriale: www.uilfplsalerno.it

Donato Salvato

Prepensionamento 
del personale 

in esubero 
ex articolo 33 

comma 1 decreto 
legislativo 165/2001

La Corte di Cassazione, Se-
zione Lavoro, con la pro-
pria sentenza 27963 del 

31/10/2018 ripercorre il com-
plesso quadro normativo che è 
alla base dell’istituto del prepen-
sionamento del personale indi-
viduato in esubero. 
Riconferma - in relazione alla 
procedura, all’obbligo motiva-
zionale, al divieto di trattamento 
discriminatorio in base all’età, 
- alcuni principi di diritto già 
affermati in precedenti senten-
ze (in particolare la 19864 del 
26/7/2018).
La Corte riporta: “la risoluzione 
unilaterale da parte di una pub-
blica amministrazione dei rap-
porti di lavoro ai sensi dell’articolo 
33 del Decreto legislativo 165 del 
2001 e in applicazione dell’artico-
lo 72 comma 11 del d.l. 112 del 
2008, non contrasta con l’articolo 
6 della direttiva 2000/78/CE, at-
tuata del Decreto legislativo 216 
del 2003, come interpretato dal-
la Corte di giustizia dell’Unione 
europea. Tale direttiva consente 
agli Stati membri di prevedere, 
nell’ambito del diritto nazionale, 
forme di differenze di trattamen-
to dei lavoratori fondate sull’età 
purché siano oggettivamente e ra-
gionevolmente giustificate da una 
finalità legittima quale è la poli-
tica del lavoro e del relativo mer-
cato o della formazione professio-
nale e sempre che i mezzi per il 
raggiungimento di tale scopo sia-
no necessari ed appropriati (vedi: 
Cass. 28 ottobre 2015, 22023; 
Cass. 9 giugno 2016, 11859)”.
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Condotta antisindacale, 
cos’è e come ci si difende

La libertà sindacale è il diritto, ri-
conosciuto dalla Costituzione, che 
spetta alle associazioni sindacali 
(nate per tutelare collettivamente 
gli interessi dei lavoratori) di costi-
tuirsi e di operare senza limiti.
Nonostante le particolari tutele e 
i diritti promozionali offerti dal-
la legge ai sindacati, potrebbe co-
munque accadere che un datore 
di lavoro ponga in essere dei com-
portamenti che ledono i diritti ri-
conosciuti al sindacato oppure che 
ledono l’immagine del sindacato. 
In questi casi si parla di condotta 
antisindacale.
Alcune volte il comportamento che 
viene riconosciuto antisindacale 
riguarda il rapporto tra datore di 
lavoro e organizzazione sindacale. 
In altri casi anche un comporta-
mento tenuto dal datore di lavoro 
con un singolo dipendente può es-
sere considerato antisindacale. 
Infatti anche un provvedimento 
verso un singolo dipendente, in 
certi casi, può tradursi in un attac-
co al sindacato, soprattutto quan-
do quel dipendente è un dirigente 
sindacale. Accertare se un deter-
minato comportamento del datore 
di lavoro si può qualificare o meno 
come condotta antisindacale com-
pete al Giudice del Lavoro. 
L’analisi delle sentenze ci consente, 
però, di fare un’analisi e di indivi-
duare alcuni comportamenti che 
sicuramente sono antisindacali.
È di sicuro un comportamento an-
tisindacale il datore di lavoro che:
1 - si rifiuta di trattare con una as-
sociazione sindacale nonostante 
avesse firmato un accordo con cui 
si impegnava espressamente a trat-
tare con quel sindacato (Cass. sent. 
n. 435/1997 del 17.1.1997);
2 - non concede al dirigente sinda-
cale che ne ha diritto il permesso 
per motivi sindacali e, anzi, consi-
dera l’assenza del dirigente come 
ingiustificata (Cass. sent. n. 16865 
del 2.8.2011);
3 - viola il diritto, riconosciuto dal-
la legge, delle organizzazioni sin-
dacali ad essere informate e con-
sultate in determinate procedure di 

riorganizzazione aziendale (Cass. 
sent. n. 13240 del 9.6.2009).
4 - viola il diritto di affissione del 
sindacato (Cass. sent. n. 4014/1989 
del 9.10.1989); 
5 - non concede alle rappresen-
tanze sindacali aziendali l’uso dei 
locali aziendali per la propria atti-
vità sindacale oppure concede l’u-
so di locali palesemente inadeguati 
(Pret. Nola 12.1.1999);
6 - muta le mansioni ad un dipen-
dente a causa dell’attività sindacale 
svolta dal dipendente stesso (Pret. 
Milano 14.2.1990);
7 - trasferisce il dirigente sindacale 
in un’altra sede produttiva dell’a-
zienda senza il nullaosta del sinda-
cato a cui appartiene come richie-
sto dalla legge.
Che succede in caso di condotta 
antisindacale? 
Quando un datore di lavoro pone 
in essere un comportamento an-
tinsindacale, la legge offre al sinda-
cato che è stato “colpito” da questa 
condotta uno strumento di tutela 
chiamato repressione della con-
dotta antisindacale ( articolo28 
l.300/79).
Si tratta della possibilità di fare ri-
corso al Giudice del Lavoro affin-
ché accerti che il comportamento 
compiuto dal datore di lavoro è 
antisindacale e deve essere dunque 
dichiarato illegittimo e fatto cessa-
re. Di fronte ad una condotta anti-
sindacale possono agire in giudizio 

gli organismi locali delle associa-
zioni sindacali nazionali che vi ab-
biano interesse. Si tratta, di solito, 
delle sedi provinciali del sindacato 
che ha subito il comportamento 
antisindacale dell’azienda. La leg-
ge specifica che deve trattarsi degli 
organismi locali delle associazioni 
sindacali nazionali. 
Con il termine nazionali si intende 
riservare questa azione speciale ai 
soli sindacati che operano a livello 
nazionale e non solo a livello loca-
le. Deve trattarsi dunque di sinda-
cati diffusi a livello nazionale, con 
sedi sparse in varie regioni e che 
fanno attività in più aree del Paese. 
Il ricorso va presentato al giudice 
del lavoro del luogo ove è posto in 
essere il comportamento antisin-
dacale. Qualora il giudice ritenga 
sussistente la condotta antisinda-
cale ordina al datore di lavoro, con 
decreto motivato ed immediata-
mente esecutivo, la cessazione del 
comportamento illegittimo e la 
rimozione degli effetti. Se il datore 
di lavoro non ottempera al decre-
to rischia anche di incorrere in un 
reato penale. Lo Statuto dei lavo-
ratori, infatti, prevede che il man-
cato rispetto del decreto di repres-
sione della condotta antisindacale 
comporta l’applicazione del reato 
di inosservanza dei provvedimen-
ti dell’Autorità (articolo 650 cod. 
pen.) punito con l’arresto fino a tre 
mesi o con l’ammenda fino a € 206.
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La somministrazione di lavoro 
dopo il decreto dignità

Una circolare ministeriale, la 17/2018, stabilisce i principi fondamentali
Per somministrazione di lavoro si 
intende la fornitura professionale 
di lavoratori attuata da un sogget-
to autorizzato (somministratore) 
a beneficio di un altro soggetto 
(utilizzatore). La Pubblica Ammi-
nistrazione può stipulare soltanto 
contratti di som-
ministrazione a 
tempo determi-
nato. 	
La somministra-
zione, sia a ter-
mine che a tempo 
indeterminato, è 
inoltre vietata nei 
seguenti casi:
1 - per sostituire 
lavoratori in scio-
pero; 2 - presso 
unità produttive 
nelle quali si è 
proceduto, entro i sei mesi prece-
denti, a licenziamenti collettivi  di 
lavoratori adibiti alle stesse man-
sioni; 3 - presso unità produttive 
nelle quali è operante una sospen-
sione del lavoro o una riduzione 
dell’orario, in regime di cassa inte-
grazione guadagni, che interessano 
lavoratori adibiti alle stesse man-
sioni cui si riferisce il contratto di 
somministrazione di lavoro; 4 - da 
parte di datori di lavoro che non 
abbiano effettuato la valutazione 
dei rischi  per la tutela della salute 
e della sicurezza dei lavoratori.
Il contratto di somministrazione 
di lavoro  tra agenzia e utilizzatore 
va stipulato in forma scritta e deve 
contenere i seguenti elementi: 1) 
gli estremi dell’autorizzazione rila-
sciata al somministratore; 2) il nu-
mero dei lavoratori da sommini-
strare; 3) l’indicazione di eventuali 
rischi per la salute e la sicurezza del 
lavoratore e le misure di prevenzio-
ne adottate; 4) la data di inizio e la 

durata prevista della somministra-
zione di lavoro; 5) le mansioni alle 
quali saranno adibiti i lavoratori e 
l’inquadramento dei medesimi; 6) 
il luogo, l’orario di lavoro e il tratta-
mento economico e normativo dei 
lavoratori. 

Per tutta la durata della attività 
presso l’utilizzatore, i lavoratori del 
somministratore hanno diritto, a 
parità di mansioni svolte, a con-
dizioni economiche e normative 
complessivamente non inferiori a 
quelle dei dipendenti di pari livello 
dell’utilizzatore. 
In mancanza di forma scritta il 
contratto di somministrazione di 
lavoro è nullo e i lavoratori sono 
considerati a tutti gli effetti alle di-
pendenze dell’utilizzatore. 
Quando la somministrazione di la-
voro avvenga al di fuori dei limiti e 
delle condizioni descritti,   il lavo-
ratore può chiedere, anche soltan-
to nei confronti dell’utilizzatore, 
la costituzione di un rapporto di 
lavoro alle dipendenze di quest’ul-
timo, con effetto dall’inizio della 
somministrazione. 
Nel caso di somministrazione ir-
regolare, tutti i pagamenti e gli atti 
«compiuti» dal somministratore 
nella costituzione e gestione del 

rapporto si considerano compiuti 
dall’utilizzatore. Le conseguenze 
sanzionatorie prevedono la con-
danna del datore di lavoro al ri-
sarcimento del danno in favore del 
lavoratore (indennità onnicom-
prensiva nella misura compresa 

tra un minimo di 
2,5 e un massimo 
di 12 mensilità 
dell’ultima retri-
buzione).
il numero dei la-
voratori assunti  
con contratto di 
somministrazio-
ne a tempo de-
terminato non 
può eccedere 
c o m p l e s s i v a -
mente il 30 per 
cento del nume-

ro dei lavoratori a tempo indeter-
minato in forza presso l’utilizzato-
re al 1° gennaio dell’anno di stipula 
del contratto.  Sono però fatte salve 
le diverse previsioni dei contratti 
collettivi applicati dall’utilizzato-
re e il limite del Decreto legislati-
vo 81/2015 in materia di numero 
complessivo dei contratti a tempo 
determinato.  
Si applicano gli articoli 19, commi 
1, 2 e 3, e 21, commi 01, 1 e 3 del   
Decreto legislativo 81/2015,  pre-
cedentemente esclusi, in materia 
di apposizione del termine, dura-
ta, proroghe, rinnovi e causalità 
dei contratti a termine; in sintesi: 
durata massima complessiva per il 
lavoratore, nelle stesse mansioni  di 
24 mesi numero massimo rinnovi: 
4, specificando le causali per i con-
tratti superiori a 12 mesi. 
Anche i  contratti in somministra-
zione sono soggetti ad aumento 
dello 0,5% del contributo, per ogni 
contratto stipulato.
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Salario accessorio, arriva lo sblocco!
Con il decreto legge sulla semplificazione sarà 

consentito agli Enti che avessero costituito i fondi 
in modo restrittivo di revisionarli

Il decreto legge semplificazioni 
contiene l’in- ter pretaz ione 
autentica della riforma Madia 
che ha causato fin qui molte 
incertezze sul- le modalità di 
costituzione dei fondi.
L’articolo 10 del decreto legge 
stabilisce che il limite di cui 
all’articolo 23, comma 2, del 
decreto legisla- tivo 25 maggio 
2017, n. 75, cioè la spesa com-
plessiva, non sarà operante in 
due casi.
In primo luogo per gli «incre-
menti previsti, successivamente 
alla data di en- trata in vigore 
del medesimo decreto 75 del 
2017, dai contratti collettivi nazionali di lavoro, a valere sulle disponi-
bilità finanziarie di cui all’articolo 48 del decreto legislativo 165 del 30 
marzo 2001».
In secondo luogo, per le «risorse previste da specifiche disposizioni 
normative a copertura del trattamento economico accessorio per le 
assunzioni effettuate, in deroga alle facoltà assunzionali vigenti, suc-
cessivamente all’entrata in vigore del citato articolo 23»: si tratta delle 
stabilizzazioni. 
La ricaduta è che le norme dei Ccnl che avevano richiamato l’artico-
lo 23, comma 2, del Decreto Legislativo 75/2017 per far soggiacere 
l’ammontare del salario accessorio al tetto del 2016 perdono qualsiasi 
effetto.  È l’esempio dell’articolo 67, comma 7, del Ccnl del comparto 
Funzioni locali, il quale ha previsto che «la quantificazione del Fondo 
delle risorse decentrate e di quelle destinate agli incarichi di posizione 
organizzativa, di cui all’articolo 15, comma 5, deve comunque avveni-
re, complessivamente, nel rispetto dell’articolo 23, comma 2 del Decre-
to Legislativo 75/2017».
L’interpretazione autentica consente, dunque, di non considerare nel 
tetto del 2016 tutti gli incrementi determinati dal Ccnl. Non solo, 
quindi, il maggior costo delle progressioni orizzontali già acquisite e 
l’indennità da 83,20 euro che scatterà a partire dall’1/1/2019, come già 
sancito dalla Corte dei conti, sezione autonomie, con delibera 19/2018, 
ma qualsiasi incremento riconnesso agli aumenti dello stipendio ta-
bellare (ad esempio, indennità di turno, salario festivo e notturno, stra-
ordinari).
Gli enti che avessero costituito i fondi in modo restrittivo, avranno 
l’opportunità di revisionarli, mentre per gli altri nel pochissimo tempo 
a disposizione rimasto si fa finalmente chiarezza su un punto partico-
larmente delicato della contrattazione.

Accesso alla D3, 
per l’Aran 

è ancora possibile
Se la procedura è in corso 
si possono scorrere le gra-
duatorie

Dal 22 maggio 2018 le do-
tazioni organiche posso-
no prevedere solo profili 

di categoria D e pertanto da ora 
in poi si potrà assumere solo con 
posizione iniziale D1. Viene sal-
vaguardata solo la posizione dei 
dipendenti già in D3 che man-
terranno profilo e retribuzione in 
godimento.
Ma l’Aran, con il parere 17.688, 
lascia uno spiraglio aperto: l’A-
genzia evidenzia infatti che l’ar-
ticolato contrattuale fa salvi i 
procedimenti ancora in corso 
alla data di entrata in vigore del 
contratto che quindi si potranno 
concludere con gli inquadramen-
ti in D3.
Come è possibile però defini-
re correttamente una procedura 
«ancora in corso»?
L’Aran evidenzia un primo caso 
quando l’amministrazione aven-
do previsto nei propri fabbisogni 
di assumere in categoria D3 tra-
mite concorso avvia  la verifica 
del personale in disponibilità. 
Secondo l’Agenzia, l’avvio di que-
sta azione, in quanto imprescin-
dibile, è l’attestazione concreta 
che la procedura sia avviata. 
Una seconda fattispecie la si ri-
trova quando l’ente intende pro-
cedere con lo scorrimento di 
una graduatoria valida e abbia 
già adottato un formale provve-
dimento per  dare effettivamente 
scorrimento della graduatoria.  
Arriva un ulteriore chiarimento  
che risponde alla domanda: gli 
enti potranno scorrere le gradua-
torie esistenti di categoria D3 per 
assumere nella nuova categoria 
unica D?
L’Agenzia ritiene che se l’ente in-
tende utilizzare proprie graduato-
rie o quelle di altri enti che erano 
state redatte per profili di accesso 
in D3, i soggetti selezionati saran-
no inquadrati nei corrispondenti 
profili ora collocati tra quelli con 
trattamenti stipendiale pari alla 
posizione economica D1.
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Pacchetto pensioni e quota 100, 
arriva qualche aggioramento

Il “pacchetto pensioni”, allo stato, sembra poggiare su 
“quota 100” in versione ponte per i prossimi tre anni, 
in vista dell’introduzione, dal 2022-23, di quota 41 
per tutti.
Le misure definitive prevedono anche una proroga di 
“opzione donna” per un anno (e non più tre), così 
come per l’Ape sociale, con l’impegno di un eventua-
le rinnovo con la prossima legge di Bilancio.
Confermato invece, in via strutturale, il non adegua-
mento alla speranza di vita dei requisiti per l’uscita 
anticipata con 41 anni e 10 mesi per le donne e 42 
anni e 10 mesi per gli uomini.
Dall’anno prossimo scattano solo i 67 anni per la 
vecchiaia, requisito destinato a rimanere tale fino al 
2023 se saranno confermate le attuali stime Istat sulla 
speranza di vita, che nel prossimo triennio prevedo-
no un’inversione di tendenza e quindi un calo e non 
più un aumento della aspettativa di vita.
Il via a “quota 100” sembra confermato verso aprile: 
ci saranno le finestre mobili (3 mesi nel privato, 3+3 
nel pubblico) e il divieto di cumulo della pensione 
con redditi da lavoro per cinque anni massimi oltre 
il tetto di 5mila euro l’anno; termine che scende per 
i pensionamenti a età successive ai 62 anni fino ad 
azzerarsi a 67 anni
L’opzione di uscita con la nuova anzianità post-For-

nero avrebbe una durata di tre anni, per consentire a 
un numero di lavoratori stimato attorno alle 350mila 
unità un pensionamento anticipato prima di arrivare 
all’introduzione di “quota 41” ovvero il requisito uni-
co di contribuzione necessario per il pensionamento 
anticipato a prescindere dall’età che potrebbe scatta-
re per tutti tra il 2022 e il 2023.
La scelta non è casuale: tra 4 o 5 anni oltre il 65% 
dei nuovi pensionati avrà un montante a calcolo mi-
sto con prevalenza contributiva e il coefficiente di 
trasformazione a 62 anni sarà più penalizzante. Per 
questo il sistema “naturalmente” disincentiverà i riti-
ri anticipati di massa.
I disincentivi attuali dovrebbero invece contenere le 
prime uscite a 250-270mila unità, e far scendere la 
spesa di almeno 1,5-1,8 miliardi rispetto ai 6,7 previ-
sti nel Fondo inserito nella manovra per il 2019.
A contenere i costi concorrerebbe anche la proroga 
di un solo anno di “Opzione donna”. 
Un’altra misura di contenimento della spesa prevede 
poi il finanziamento bancario dei Tfs/Tfr per i di-
pendenti pubblici che si pensioneranno dal 2019 in 
avanti, con gli interessi a carico dello Stato.
In parallelo arriverà anche la stretta sulle cosiddette 
“pensioni d’oro” e la soluzione al nodo dell’indiciz-
zazione all’inflazione degli assegni futuri.

Dopo il decreto del 21 no-
vembre scorso della Ra-
gioneria generale dello 

Stato è stato reso disponibile onli-
ne il nuovo questionario per l’ag-
giornamento dei fabbisogni stan-
dard degli enti locali, che riguarda 
il 2017 e che dovrà essere compi-
lato entro il prossimo 25 gennaio.
Il modello è stato approvato e 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficia-
le n. 275 del 25 novembre 2018. 
Dalla data di pubblicazione sono 
quindi scattati i 60 giorni utili per 
i Comuni, unioni di Comuni e 
Comunità montane.
Il questionario si divide in due 

moduli: il primo raccoglie le in-
formazioni in merito alle caratte-
ristiche dell’ente e del territorio, 
nonché alle risorse a disposizione 
per la produzione dei servizi svolti 
per le funzioni di istruzione pub-
blica, settore sociale e asili nido, 
amministrazione, gestione e con-
trollo (ufficio tecnico), polizia lo-
cale, viabilità e trasporti e gestione 
del territorio e dell’ambiente. 
Il secondo modulo raccoglie le 
informazioni riguardanti le consi-
stenze e le spese del personale ad-
detto a ciascun servizio e riguar-
danti le entrate (accertamenti) e le 
spese (impegni) correnti per ogni 

servizio. 
La rilevazione è finalizzata all’ag-
giornamento ed all’acquisizione 
dei dati relativi a: funzioni genera-
li di amministrazione, di gestione 
e di controllo; funzioni di polizia 
locale; funzioni di istruzione pub-
blica; funzioni nel settore sociale; 
funzioni nel campo della viabilità 
e dei trasporti; funzioni riguar-
danti la gestione del territorio e 
dell’ambiente.  
Dopo il 25 gennaio per gli ina-
dempienti scatterà il fermo dei 
trasferimenti erariali, che rimar-
ranno congelati fino a quando 
non procederà all’ invio.

Online il nuovo questionario sul fabbisogno del personale
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Corte dei Conti, 
si agli incarichi di 
staff ai pensionati

Si pronuncia sugli incari-
chi di staff a personale in 
quiescenza la Corte dei 

Conti Sezione Basilicata. Lo fa 
con la sentenza 38/2018. La ma-
teria sulla quale sono intervenu-
ti i giudici contabili riguarda la 
possibilità di conferire incarichi 
di “staff ” negli enti, ex articolo 
90 TUEL, al personale in quie-
scenza. Il Collegio ritiene, che 
“occorre valutare innanzitutto la 
possibilità di affidare “incarichi 
di staff ” che non si sostituiscano, 
di fatto, alle “ordinarie” mansio-
ni amministrative, quindi verifi-
care la natura degli incarichi”. 
Per quanto riguarda la natura 
dell’incarico, la giurisprudenza 
contabile si è espressa nel senso 
che è “conforme a legge il con-
ferimento, mediante contratto di 
diritto privato ai sensi dell’artico-
lo 90 del TUEL, di un incarico di 
supporto al sindaco a personale 
in quiescenza, purché il medesi-
mo non abbia ad oggetto l’esple-
tamento di funzioni direttive, 
dirigenziali, di studio o di con-
sulenza” (SRC Liguria, delibera-
zione n. 27/2016/PAR; sul punto 
cfr. SRC Calabria, deliberazione 
n. 27/2018/PAR e SRC Umbria, 
deliberazione n. 77/2018/PAR)”.

Anticorruzione e incompatibilità 
successiva alla cessazione

Il nuovo Piano nazionale anticorruzione, che l’Anac ha messo in con-
sultazione, estende praticamente a tutti i livelli degli operatori pubbli-
ci il divieto introdotto dall’articolo 1, comma 42, lettera l), della legge 
190/2012, cioè la «incompatibilità successiva», nota anche appunto come 
pantouflage. 
La norma, che ha inserito il comma 16-ter nel corpo dell’articolo 53 del 
Decreto Legislativo 165/2001, impone ai dipendenti pubblici, che negli 
ultimi tre anni di servizio abbiano esercitato poteri autoritativi o nego-
ziali per conto delle pubbliche amministrazioni, il divieto di svolgere, nei 
tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorati-
va o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività dell’am-
ministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 
Il divieto dispone la nullità dei contratti conclusi e degli incarichi confe-
riti ai dipendenti pubblici. 
Sono da considerare come dipendenti che dispongono di poteri autori-
tativi e negoziali coloro che li esercitano con «l’emanazione di provvedi-
menti amministrativi e  la stipula di contratti in rappresentanza giuridica 
ed economica dell’ente». 
L’incompatibilità successiva è voluta dal legislatore proprio allo scopo di 
evitare la tentazione che soggetti privati possano condizionare le decisio-
ni dei dipendenti pubblici, allettandoli con incarichi successivi alla con-
clusione del rapporto di lavoro pubblico.
Lo schema fornisce un elenco esemplificativo dei soggetti che dispongo-
no degli effettivi poteri autoritativi e negoziali: si tratta dei dirigenti, an-
che incaricati a contratto ai sensi dell’articolo 19, comma 6, del Decreto 
Legislativo 165/2001 o dell’articolo 110 del Decreto Legislativo 267/2000, 
nonché «coloro che esercitano funzioni apicali o a cui sono conferite ap-
posite deleghe di rappresentanza all’esterno dell’ente. 
Il rischio di conflitto e quindi, il divieto di pantouflage non riguarda 
esclusivamente i dipendenti inquadrati nei vertici organizzativi che di-
spongono di poteri di azione e decisione, ma si estende «a coloro che 
abbiano partecipato al procedimento».  

La prevenzione e il contrasto 
all’assenteismo nella Pa sono en-
trati fare parte del protocollo d’in-
tesa rinnovato tra dipartimen-
to della Funzione pubblica e La 
Guardia di Finanza. 
Alla collaborazione già in atto, 
relativa ai controlli sul doppio la-
voro e ai casi di incompatibilità 
dei dipendenti pubblici, la nuova 
intesa aggiunge la possibilità di 
attuare un piano di verifiche con-
giunte per combattere i «fenome-
ni di assenteismo» e controllare la 

regolarità dei permessi concessi 
per assistere i familiari disabili.

Prevenzione e contrasto 
all’assenteismo
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Novità in arrivo per le detrazioni 
in ordine ai limiti di reddito 2019, 
previste in Legge di bilancio. Entre-
ranno in vigore a partire dall’anno 
d’imposta 2019, e quindi sulle di-
chiarazioni effettuate dal 2020. Cer-
chiamo di capire come funzionerà.
Per lo Stato sono considerati figli 
fiscalmente a carico quelli natura-
li;legittimi; adottivi; affidati, a pre-
scindere dall’età, dalla convivenza 
o meno con i genitori e dal tipo di 
attività che esercitano, purché però 
non superino delle soglie di reddito 
prestabilite, al di sopra delle quali si 
perde il diritto alle agevolazioni.
In pratica sono previste detrazioni 
che riducono l’Irpef in misura pro-
gressiva: minore è il reddito, mag-
giore è la detrazione. Se invece il 
figlio percepisce un reddito al di so-
pra delle soglie di legge, il genitore 
non avrà diritto all’agevolazione.
Gli importi che spettano in termi-
ni di detrazione variano a seconda 
del numero dei figli e del reddito. In 
particolare spettano:
- 950 euro per ogni figlio dai 3 anni 
in su:
- 1220 euro per ogni figlio di età in-
feriore ai 3 anni;
- 400 euro come importo aggiuntivo 

per ogni figlio portatore di handicap. 
Ai dati di base viene poi applica una 
formula che riduce lo sconto fisca-
le in base al reddito complessivo del 
genitore dichiarante. Sono calcoli 
che fa il Caf o il professionista cui ci 
si affida, oppure in automatico il 730 
precompilato. La formula è la se-
guente: Detrazione X ((95000-red-
dito complessivo) /95000)
La novità, prevista in legge di bilan-
cio 2018 è un aumento delle soglie di 
reddito per i figli a carico al di sotto 
dei 24 anni. In particolare, a partire 
dal 1° gennaio 2019 entrano in vigo-
re le nuove soglie: limite di reddito 

di 4.000 euro lordi per i figli a cari-
co sotto i 24 anni di età; limite fer-
mo a 2.840,51 euro lordi per i figli 
a carico sopra i 24 anni di età. Fino 
a oggi invece per figli a carico mag-
giorenni, così come per il resto dei 
familiari a carico, è prevista la pos-
sibilità di beneficiare della detrazio-
ne fiscale soltanto in caso di reddito 
annuo complessivo non superiore a 
2.840,51 euro.
Dal 1° gennaio 2019 questa soglia 
cambierà, e sarà ampliata, per i figli 
sotto i 24 anni: che potranno arri-
vare a un reddito fino a 4.000 euro 
lordi.

Figli a carico 2019: nuove soglie di reddito per le detrazioni
Passa a 4.000 euro annui lordi il limite oltre il quale si perde il diritto al beneficio fiscale

Le giornate di malattia dei dipen-
denti pubblici sono in netto calo 
dopo l’istituzione del Polo unico 
gestito dall’Inps.
A dirlo sono i dati forniti ieri 
dallo stesso Istituto riguardanti 
il terzo trimestre del 2018 e che 
confrontati con lo stesso periodo 
del 2017 mostrano per l’area Pa un 
calo tendenziale delle giornate del 
7,3%, a cui si accompagna una di-
minuzione dei certificati medici rilasciati (-3,1%) e del 
numero dei lavoratori con almeno un giorno di malat-
tia (-5,5%). 
Si tratta di risultati in controtendenza rispetto al settore 
privato in cui sono aumentati tanto i giorni di malattia 
(+4,9%), quanto i certificati rilasciati (+6,8%) e i lavo-

ratori con almeno un giorno di 
malattia (+5,4%). 
Nel settore pubblico è aumenta-
ta anche la probabilità di essere 
controllati in caso di malattia: nel 
terzo trimestre 2018 con il Polo 
unico sono state effettuate oltre 
129.000 visite mediche di control-
lo a lavoratori privati e poco meno 
di 84.000 a quelli pubblici, ma se si 
considera che i pubblici sono poco 

più del 20% del totale, in termini relativi le visite sono 
state pari a 119 ogni mille certificati per il settore pub-
blico del Polo unico rispetto alle 52 del settore privato.
A settembre 2017, mese nel quale è entrato in funzione 
il Polo unico, era state effettuate 30 visite di controllo 
ogni 1.000 certificati nel settore pubblico. 

Con il polo unico Inps in calo i giorni 
di malattia dei dipendenti pubblici
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Tfr, ok alla trattenuta anche per i neo assunti
Per la Corte Costituzionale è legittima la trattenuta 
del 2,50% sullo stipendio degli assunti dopo il 2001

Con la recentissima sentenza pub-
blicata il 22 novembre 2018, nume-
ro 213, la Corte Costituzionale ha 
dichiarato infondata la questione 
di costituzionalità relativa alla trat-
tenuta del 2,50% sulla retribuzione 
applicata al personale pubblico as-
sunto in epoca successiva al 1° gen-
naio 2001.
La questione riguarda il passaggio 
dei lavoratori pubblici dal regime 
di trattamento di fine servizio (Tfs) 
a quello di trattamento di fine rap-
porto (Tfr), passaggio che ai sensi 
della legge 448/1998 (Finanziaria 
del 1999) doveva «assicurare l’inva-
rianza della retribuzione netta com-
plessiva e di quella utile ai fini previ-
denziali».
Nel fissare le regole del passaggio, il 
DPCM 20/12/1999 ha soppresso il 
contributo (del 2,5%) pagato dai la-
voratori per finanziare la buonuscita 
e al contempo ha disposto la ridu-
zione della retribuzione lorda «in 
misura pari al contributo soppresso» 
(cioè sempre al 2,5%) a quanti transi-

tavano al Tfr. Il ricorso evidenzia che 
ciò comporterebbe «un’evidente e 
ingiustificata disparità di trattamen-
to tra dipendenti  in regime di buo-
nuscita e stessi lavoratori in regime 
di Tfr, poiché ai primi risulterebbero 
titolari di una retribuzione lorda più 
elevata di quella dei secondi (il di 
più rappresentato proprio dal con-
tributo del 2,5% soppresso)». Per la 
Corte la questione di legittimità non 
è fondata.  Il meccanismo di riduzio-
ne della retribuzione lorda applicato 

in misura pari all’ ammontare del 
contributo soppresso, è preordina-
to a contenere gli oneri connessi all’ 
introduzione del regime del Tfr e 
risponde all’ esigenza di apportare 
indispensabili adeguamenti della 
struttura retributiva e contributiva 
del personale che transita al regime 
del Tfr, al fine di salvaguardare l’in-
varianza della retribuzione netta, 
cosa prescritta dalla legge. 
D’ altro verso, aggiunge la Corte, 
la riduzione è anche l’approdo di 
un percorso negoziale volto a sal-
vaguardare la parità di trattamen-

to retributivo dei dipendenti con lo 
stesso inquadramento e con le stesse 
mansioni, in armonia con il princi-
pio di parità di trattamento contrat-
tuale dei dipendenti delle ammini-
strazioni pubbliche. 
Il principio impone che, a parità d’ 
inquadramento e mansioni, corri-
sponda la stessa retribuzione e che 
questa non muti in ragione di un 
dato accidentale, qual è l’applicazio-
ne del regime del Tfr o del Tfs. 

È possibile attingere alle graduatorie concorsuali 
di altro Comune, ma tale possibilità va mantenuta 
all’interno di un determinato perimetro. Lo affer-
ma la sezione Piemonte della Corte dei Conti con la 
propria decisione 114/2018. I giudici sostengono che 
in primo luogo è necessario che il posto vacante sia 
preesistente l’indizione del concorso, per evitare che 
vi possano essere assunzioni “nominative” creando 
posti ad hoc per soggetti già presenti in graduatoria.
In secondo luogo, l’articolo 3, comma 61, della legge 
350/2003, richiede il previo accordo delle ammini-
strazioni interessate.
Tale accordo, secondo i giudici, per ragioni di traspa-
renza e correttezza, dovrebbe precedere l’indizione 
del concorso del diverso ente o l’approvazione del-
la graduatoria (cfr. pareri del Ministero dell’Interno 

espressi con nota n. 15700 5A3 0014127 e con nota 
n. 15700 5A3 0004435).
Tuttavia, tale rigida interpretazione non trova ri-
scontro nel dato letterale della legge e, pertanto, non 
può che considerarsi quale scelta preferibile, orien-
tata alla massima trasparenza, ma “non imposta che 
l’accordo stesso, che comunque deve intervenire pri-
ma dell’utilizzazione della graduatoria, si inserisca 
in un chiaro e trasparente procedimento di corretto 
esercizio del potere di utilizzare graduatorie concor-
suale di altri Enti, così da escludere ogni arbitrio e/o 
irragionevolezza e, segnatamente, la violazione del-
le cennate regole di “concorsualità” per l’accesso ai 
pubblici uffici”. 
In tal senso ha deliberato anche la Corte Conti Um-
bria, con la decisione 124/2013. 

Graduatorie di altri Enti per i propri concorsi? Ecco le regole
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I permessi della legge 104? Servono anche per riposarsi
Lo ha stabilito la Corte di Cassazione lo scorso 27 novembre: non 

è obbligatorio assistere il portatore di handicap 24 ore su 24

I permessi della Legge 104 posso-
no essere pacificamente utilizzati 
anche per consentire al dipendente 
di riprendersi dalle ore passate ad 
assistere il genitore con problemi 
di salute ed è possibile svolgere al-
tresì attività a favore del familiare in 
senso lato. Lo ha stabilito la Corte di 
Cassazione con la sentenza 30676 
del 27 novembre scorso. I permes-
si 104 sono disciplinati dalla Legge 
104/1992, che all’articolo 33, com-
ma 3,  prevede che si ha diritto a 
tre giorni di riposo al mese anche 
frazionabili in ore. Le agevolazioni 
sono riconosciute ai lavoratori af-
fetti da disabilità grave e ai familiari 
che assistono una persona con han-
dicap in situazione di gravità.
Dunque, con l’ultima interpretazio-
ne dei giudici cassazionisti la nozio-
ne di assistenza al familiare viene 
intesa in maniera ampia ed esten-
siva.  Si allargano, quindi, tutte una 
serie di attività che possono essere 
effettuate, come ad esempio fare 
shopping per un paio di ore, farsi 
una passeggiata, piuttosto che fare 
la spesa.
L’importante è che tali attività rico-
prano solamente un paio di ore e 
che comunque l’attività principale 

resti quella di accudire il disabile. 
Infatti non vi è più l’obbligo di as-
sistenza “continuata” ed “esclusiva” 
al familiare portatore di handicap. 
Quindi, venendo meno l’obbligo di 
assistenza continuata, il lavorato-
re che gode dei permessi non deve 
stare tutto il giorno dal disabile. 
Eliminando l’obbligo dell’assistenza 
esclusiva, chi fruisce dei permessi 
non deve essere la persona che si 
occupa a 360° del disabile.  Tuttavia, 
nonostante non ci sia più l’obbligo 
di assistenza continuata ed esclusi-
va, bisogna comunque dedicare la 
maggior parte delle ore ad assistere 
il disabile. Quindi, si può uscire, fare 

la spesa, farsi una camminata o co-
munque attività che impiegano po-
che ore, ma non si può certo partire 
per andare in vacanza. Il compito 
principale rimane comunque quello 
di prestare assistenza al portatore di 
handicap.  Si ricorda, a tal proposito, 
che l’abuso dei permessi 104 rappre-
senta un reato punito dalla legge. È 
possibile invece procedere al licen-
ziamento quando il dipendente usa 
i permessi per partecipare a serate 
danzanti invece di assistere la madre 
disabile (Cassazione, sezione lavoro, 
sentenza 8784 del 30 aprile 2015), o 
quando il dipendente si dedica a un 
doppio lavoro.

La riforma della Protezione civile, affidata al Decreto 
Legislativo 1/2018, tra i vari punti disciplina anche 
l’impiego dei volontari nelle operazioni di soccorso, 

che in passato non avveniva secondo regole chiare e pre-
cise che potessero rendere improbabili situazioni di caos 
o di pericolo per gli stessi volontari. 
La circolare 17 del 12 novembre 2018 della Fondazione 
studi consulenti del lavoro fa il punto della situazione e 
da conto di alcune regole applicabili a casi concreti come 
la fruizione di permessi da parte dei lavoratori volontari 
impegnati nelle attività di soccorso ai cittadini, come per 
esempio nelle zone colpite dal maltempo. I permessi pos-
so avere diverse modalità di fruizione, a cominciare dalla 
durata. 

Per attività di pianificazione, addestramento e forma-
zione non possono essere chiesti più di 30 giorni l’anno, 
massimo 10 continuativi. Si può arrivare fino a 180 giorni 
possibili in caso di soccorso e assistenza in emergenze di 
rilievo nazionale. 
I dipendenti in permesso, poi, hanno il dovere di dimo-
strare la partecipazione alle attività di volontariato. 
Il datore di lavoro ha due anni di tempo per presentare 
l’istanza di rimborso della retribuzione pagata al dipen-
dente-volontario in permesso. 
L’istanza deve contenere diversi elementi: generalità del 
lavoratore, retribuzione corrisposta, l’attestazione del Sin-
daco che il volontario abbia effettivamente partecipato 
agli interventi, indicandone anche la tipologia e la durata.  

Permessi per i volontari di Protezione civile: come funzionano?
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Cassazione: 
la responsabilità 
per spese irregolari 
è personale

Spese irregolari, arrivano le preci-
sazioni della Corte di Cassazione. 
Con la sentenza 29988/2018 gli 
ermellini enunciano una serie di 
affermazioni di principio in ma-
teria di responsabilità personale 
e diretta dei funzionari/ammi-
nistratori degli enti locali verso 
il privato fornitore per impegni 
assunti al di fuori o in violazione 
della tassativa procedura di spesa.  
In via generale, la disposizione 
stabilisce che, in caso di acquisi-
zione di beni e servizi in violazio-
ne degli obblighi di assunzione 
preventiva dell’impegno contabile 
e attestazione della copertura fi-
nanziaria, il rapporto obbligatorio 
intercorre, per la controprestazio-
ne (e per la parte non legittima-
bile a seguito del riconoscimento 
di un debito fuori bilancio), tra il 
privato fornitore e l’amministra-
tore o funzionario/dipendente 
che hanno consentito la fornitura.
Viene esclusa la imputabilità di 
funzionari/amministratori in ipo-
tesi di assenza in concreto di al-
cun idoneo atto impegnativo nei 
confronti del fornitore, non es-
sendo sufficiente il mero fatto di 
avere questi rivestito un ruolo di 
responsabilità all’interno dell’ente 
laddove manchino correlati com-
portamenti cui ricondurre cau-
salmente le prestazioni rese dal 
terzo.

Rotazione del responsabile del servizio 
finanziario: a quali condizioni?

Un importante chiarimento  giunge dall’Osservatorio sulla fi-
nanza locale e la contabilità degli enti locali con atto di orien-
tamento del 26 ottobre 2018. Dopo aver riepilogato la nor-

mativa sul conferimento e la revoca degli incarichi ai responsabili dei 
servizi finanziari (articoli 109 e 153 Tuel), nonché quella sui principi 
di trasparenza e rotazione (legge 190/2012 e delibere Anac), l’Osserva-
torio illustra che la rotazione del responsabile del servizio finanziario 
- figura non esclusa dall’applicazione di tale misura in base alla leg-
ge 190/2012 e ai suoi regolamenti d’attuazione - conformemente alle 
istruzioni applicative dell’Anac 13/2015 e 831/2016, deve tenere conto 
di due condizioni delle quali deve darsi motivazione nell’atto di dispo-
sizione della rotazione.
La prima consisterebbe nell’insussistenza di vincoli “oggettivi”, ovvero 
che la rotazione non comprometta il buon andamento e la continuità 
dell’azione amministrativa;  la seconda, invece, considerata la sostan-
ziale infungibilità della posizione del responsabile finanziario e fatte 
salve conclamate situazioni di incompatibilità, richiede che l’ammi-
nistrazione possa soprassedere dall’attuare la misura di prevenzione 
della corruzione qualora non sia in grado di garantire il conferimento 
dell’incarico a soggetti dotati delle competenze necessarie per assicu-
rare la continuità dell’azione amministrativa.
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False dichiarazioni alla Pubblica Amministrazione 
nelle autocertificazioni: è sempre reato

La Cassazione ha respinto il ricorso di un commerciante che aveva 
tentato di opporre di non aver redatto l’atto notorio su modello prestampato

Respinto dagli Ermellini del-
la V sezione, con la senten-
za 51711 del 15 novembre 

scorso, il ricorso di un commer-
ciante che aveva impugnato la sen-
tenza che l’aveva riconosciuto col-
pevole del delitto di cui agli articoli 
76 del DPR 445 del 2000 e 483 del 
Codice Penale, per avere attesta-
to falsamente, nella dichiarazione 
sostitutiva dell’atto di notorietà al-
legata all’istanza di rilascio di una 
licenza, di non avere riportato con-
danne ostative ai sensi dell’articolo 
11 del T.U.L.P.S.
I giudici di legittimità hanno sot-
tolineato che nella sentenza impu-
gnata era ben evidenziato che la 
falsità della dichiarazione sostituti-
va presentata dall’imputato trovava 
riscontro nelle dichiarazioni rese 
dal dirigente dell’ufficio comunale 
preposto al rilascio delle licenze 
commerciali, il quale aveva riferi-

to che, alla data di presentazione 
dell’autocertificazione, l’imputato 
era gravato da un precedente pena-
le ostativo al rilascio della licenza.
Fatta questa premessa, la Corte ha 
dichiarato anche la manifesta in-
fondatezza del rilievo prospettato 
dal ricorrente in riferimento all’in-
sussistenza del delitto di cui agli 
articoli 76 del DPR 445 del 2000 e 
483 del Codice Penale, per non es-
sere il modulo prestampato fornito 

dall’ufficio comunale all’imputato 
un atto pubblico ma una scrittura 
privata.
Sul punto sovviene l’elaborazione 
giurisprudenziale, cui si deve l’in-
contrastata enunciazione direttiva 
secondo cui integra il reato di falso 
ideologico commesso dal priva-
to in atto pubblico la condotta di 
colui che, in sede di dichiarazione 
sostitutiva di atto notorio, atte-
sti falsamente di non avere subìto 
condanne penali, considerato che, 
in tal caso, la dichiarazione del 
privato viene equiparata ad un 
atto pubblico destinato a provare 
la verità dello specifico contenuto 
della dichiarazione, ivi compresa 
l’inesistenza di condanne in capo 
al dichiarante, con la conseguenza 
che le false attestazioni al riguardo 
mettono in pericolo il valore pro-
batorio dell’atto, escludendo perciò 
stesso l’innocuità del falso.

Benefici per esposizione all’amianto: 
proroga dell’Inps fino al 2020

Con i proprio messaggio 4253 del 15 novembre l’Inps 
ha comunicato che i benefici previdenziali concessi 
a chi è stato esposto all’amianto mentre lavorava in 
aziende di bonifica o scoibentazione, saranno pro-
rogati anche per il 2019 e 2020. È l’articolo 13 della 
Legge 257 del 27 marzo 1992 a stabilire tale diritto: 
“I lavoratori occupati nelle imprese che utilizzano 
ovvero estraggono amianto,  che possano far valere 
nell’assicurazione generale obbligatoria per l’invali-
dità, la vecchiaia ed i superstiti almeno trenta anni 
di anzianità assicurativa e contributiva, hanno facol-
tà di richiedere la concessione di un trattamento di 
pensione  con una maggiorazione dell’anzianità assi-
curativa e contributiva pari al periodo necessario per 
la maturazione del requisito dei trentacinque anni”.
Il beneficio che si ottiene in termini previdenziali è 
quindi una maggiorazione dell’anzianità assicurati-

va e contributiva. Saranno pertanto prorogati tut-
ti questi contributi previdenziali a favore di questa 
particolare tipologia di lavoratori, esposta durante il 
proprio lavoro alla tossicità dell’amianto.   
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L’Italia si è classificata al 
19esimo posto (su 32) del-
la classifica dei Paesi euro-

pei che più sono riusciti a ridurre 
il numero di incidenti mortali nel 
decennio 2011-2020 e al 21esimo 
per numero di vittime per milioni 
di abitanti. 
L’Unione europea ha rinnovato nel 
2010 il suo impegno per ridurre le 
vittime di un ulteriore 50% entro il 
2020.
Un obiettivo già in partenza molto 
difficile da raggiungere conside-
rando che, fino ad ora, nel 2018, la 
diminuzione di incidenti mortali 
sulle strade europee ha fatto re-
gistrare una media del -20%, con 
solo la Norvegia ad essere riuscita 
nell’intento e con la Grecia ad inse-
guire poco distante (-42%). 
Per avere una panoramica comple-
ta della situazione - drammatica - 

dobbiamo partire dai numeri delle 
vittime della strade: a livello mon-
diale, nel 2017, hanno perso la vita 
oltre 1,3 milioni di persone di cui 
35mila in Europa: circa 2 persone 
al minuto.
Come mai la crescita del nostro 
Paese si è arrestata dopo gli impor-
tanti risultati ottenuti nel decennio 
scorso? 
Le cause del ristagno sono molte-
plici: anzianità del parco circolan-
te, condizione della rete stradale 
urbana e statale (vengono utilizzati 
per la manutenzione 500 milioni 
contro i 6,1 miliardi necessari) e 
infrastrutture non adeguate (se-
gnaletica carente e limiti di veloci-
tà non coerenti con il percorso in 
esame), il tutto unito a distrazione, 
causa soprattutto dell’utilizzo dello 
smartphone alla guida, e alla velo-
cità.

Riduzione incidenti stradali, 
l’Italia molto indietro

Il nostro Paese occupa solo il 19° posto in Europa 
nella classifica di chi ha saputo ridurre il numero 

di vittime della strada nell’ultimo decennio
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Tanti interventi sul Codice della Strada con il decreto sicurezza
 

Il Decreto Legge 113/2018 convertito nella Legge 132 del 1 dicembre 2018. 
Stretta sulle auto con targa straniera e nuove norme sui veicoli sequestrati

Sono decisamente numerose le no-
vità che riguardano il Codice del-
la strada introdotte con la Legge 
132/2018 (Decreto sicurezza). Gli 
articoli del Codice della Strada mo-
dificati o sostituiti sono i seguenti: 
a) intera sostituzione degli articoli 
213 e 214 e modifica articolo 214-
bis in relazione alla disciplina delle 
sanzioni accessorie e della confisca 
(e misura cautelare del sequestro) 
e del fermo amministrativo; b) in-
serimento nel codice della strada 
dell’articolo 215-bis, con cui il legi-
slatore interviene sulla gestione dei 
veicoli presenti nelle depositerie  
diverse da quelle gestite dai comma 
d) custodi-acquirenti di cui all’arti-
colo 214-bis); c) modifica articolo 
7, comma 15-bis, in relazione ai 
parcheggiatori e guardiamacchine 
abusivi, con la previsione di una 
ipotesi di illecito penale in caso di 
ripetizione della condotta o di im-
piego di minori; d) modifica degli 
articoli 93 e 132, in relazione alla 
circolazione alla guida di veicoli 
immatricolati all’estero; e) modifi-
ca all’articolo 196, in relazione all’e-
lenco di soggetti obbligati in solido 
con l’autore materiale della viola-
zione, in particolare per quel che 
concerne gli intestatari temporanei 
di cui all’articolo 94, comma 4-bis e 
in nuovi casi disciplinati dagli arti-
coli 93 e 132 (veicoli immatricolati 
all’estero). In dettaglio: 
1) Sostituzione articolo 213 co-
dice della strada. Sanzione acces-
soria della confisca e misura cau-
telare del sequestro. Gli aspetti di 
maggiore interesse: 
a. Fine della distinzione tra i ciclo-
motori/motocicli e gli altri veicoli 
per le modalità di affidamento in 
custodia. L’articolo 213, comma 

2-quinques, vecchia versione, di-
sponeva che in caso di sequestro 
di ciclomotori e motocicli l’organo 
di polizia procedente affidasse la 
custodia al custode-acquirente ob-
bligatoriamente per trenta giorni. 
Solo successivamente il proprieta-
rio poteva chiedere il trasferimen-
to di custodia del veicolo. 
L’attuale formulazione dell’artico-
lo 213 non opera più distinzioni 
e pertanto la procedura di affida-
mento in custodia ad oggi è uni-
ca per tutte le tipologie di veicoli. 
Quindi, anche nel caso di seque-
stro (e anche di fermo) di ciclomo-
tori e motocicli si deve procedere 
con l’affidamento del veicolo al tra-
sgressore o all’obbligato in solido, 
se presenti, (salvo motivi ostativi 
di natura oggettiva o soggettiva), al 
pari di tutti gli altri veicoli. 
b. La confisca dei veicoli in conse-
guenza di reati  
Il legislatore estende la confisca a 
tutti i veicoli adoperati per com-
mettere un reato, diverso da quelli 
previsti dal codice della strada, sia 
che il reato sia stato commesso da 
un conducente maggiorenne, sia 

che sia stato commesso da un con-
ducente minorenne. Quindi, tutti 
i veicoli utilizzati per commettere 
reati non previsti dal codice della 
strada, non colposi e perseguibili 
d’ufficio o, se perseguibili a que-
rela, in presenza della stessa, sono 
soggetti a confisca.   
Anche il nuovo comma 9 dispo-
ne che la sanzione accessoria del-
la confisca non si applica quando 
il veicolo appartiene a “persone 
estranee alla violazione ammini-
strativa”. 
c. Sanzioni e procedura in caso di 
rifiuto ed omissione di trasportare 
e custodire il veicolo: nell’intento 
di ridurre ulteriormente le possi-
bilità di maturazione delle spese 
di custodia a carico dell’erario ha 
introdotto alcune disposizioni per 
snellire il procedimento di aliena-
zione del veicolo nel caso di rifiuto 
o di impossibilità di assumere la 
custodia da parte dei soggetti a ciò 
tenuti.   
Il nuovo testo dell’articolo 213 di-
spone che all’autore della violazio-
ne o a uno dei soggetti obbligati in 
solido che rifiuti, ovvero ometta di 
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trasportare o di assumere la custo-
dia del veicolo a proprie spese, se-
condo le prescrizioni dell’organo di 
polizia, si applica la sanzione da € 
1.818 a € 7.276, oltre alla sanzione 
accessoria della sospensione della 
patente da uno a tre mesi.
In ogni caso in cui il veicolo non 
può essere affidato in custodia (ri-
fiuto o impossibilità oggettiva o 
soggettiva) all’obbligato in solido, 
al trasgressore o a all’esercente la 
potestà genitoriale per i minori, il 
veicolo sarà affidato al custode ac-
quirente.
Decorsi 5 giorni dalla pubblicazio-
ne sul sito della prefettura dell’av-
venuto deposito del veicolo senza 
che l’interessato ne abbia assunto 
la custodia, la proprietà è trasferita 
al custode acquirente.
d. circolazione con veicolo sottopo-
sto a sequestro 
Nella vecchia formulazione era 
punito chiunque circolava con vei-
colo sottoposto a sequestro e nulla 
si specificava circa la destinazione 
del veicolo. Adesso la violazione 
può essere commessa solo dalla 
persona alla quale il veicolo è stato 
affidato in custodia, sia come con-
ducente del veicolo sequestrato, sia 
nell’ipotesi in cui ne abbia consen-
tito la guida ad altro soggetto.
Oltre alla sanzione pecuniaria si 
applica la revoca della patente come 
sanzione accessoria alla sanzione 
principale, sempre nei confronti 
del custode; ai sensi dell’articolo 
219 non si procede al ritiro imme-
diato della patente ma si deve tra-
smettere il verbale alla prefettura 
entro 10 giorni dalla contestazione 
o notificazione. Il veicolo deve es-
sere affidato al custode acquirente, 
redigendo apposito verbale. Il cu-
stode acquirente ne acquisisce la 
proprietà.
e. diversa imputazione nell’obbli-
go di anticipazione delle spese di 
sequestro delle spese di custodia e 
trasporto. La nuova formulazione 
dell’articolo 213 dispone che spet-

ta agli enti locali l’anticipazione 
delle spese di custodia per i veicoli 
affidati al custode acquirente. La 
“liquidazione” delle somme dovu-
te alla depositeria continua inve-
ce ad essere di competenza della 
prefettura quando si tratta veicoli 
affidati al custode acquirente dalle 
Forze di Polizia, come continua a 
spettare all’Agenzia del demanio 
la liquidazione delle spese che si 
maturano, dopo l’emanazione del 
provvedimento di confisca, a de-
correre dalla data di trasmissione 
del provvedimento.  

f. Sequestro di cose diverse dal vei-
colo 
In passato l’articolo 213, comma 
2-quater disponeva che in caso di 
sequestro di cose diverse dal veico-
lo, in luogo della vendita era dispo-
sta la distruzione. 
La nuova versione non contiene 
più alcuna disposizione specifica 
e, pertanto, si può ritenere che il 
bene  sia sottoposto a sequestro e 
custodito presso l’U.O. di apparte-
nenza, ove si attenderà l’ordinanza 
di confisca della prefettura, oppor-
tunamente e tempestivamente in-
formata. All’esito sarà la prefettura 
a disporre in ordine alla destina-
zione finale di quei beni. 
g. Casi di esclusione del sequestro e 
della confisca 
Analogamente al passato, anche 

la nuova versione dell’articolo 213 
precisa che la confisca non si appli-
ca se il veicolo appartiene a perso-
na estranea alla violazione.   
2) Sostituzione dell’articolo 214 
relativo alla sanzione accessoria 
del fermo del veicolo
Non esiste più distinzione alcuna 
tra ciclomotori, motocicli ed altri 
veicoli nell’affidamento in custo-
dia, per cui non sussiste più alcun 
obbligo di affidare in custodia per 
trenta giorni il ciclomotore o il 
motociclo oggetto di fermo. 
Il veicolo, a prescindere dalla ti-

pologia, è affidato in custodia al 
custode acquirente, ove possibile, 
secondo le ordinarie procedure. 
E questo anche in relazione all’ar-
ticolo 171, comma 1 che prevede 
l’affidamento obbligatorio al pro-
prietario e che così si riallinea alle 
disposizioni valevoli per tutti i vei-
coli. In caso di rifiuto di assumere 
la custodia si procede a contestare 
la violazione, si preleva il veicolo e 
si fa trasportare da un carro attrez-
zi presso la sede del custode-ac-
quirente. A questo punto la nuova 
versione dell’articolo 214 richiama, 
in quanto applicabili, i contenuti 
dell’articolo 213, con riferimento 
particolare al comma 5. 
Ove il veicolo sia affidato in custo-
dia al custode-acquirente la pro-
prietà si trasferisce in capo allo 
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stesso laddove siano decorsi cin-
que giorni dalla pubblicazione sul 
sito istituzionale della prefettura 
della comunicazione di avvenu-
to deposito del veicolo, senza che 
l’avente diritto ne abbia assunto la 
custodia. 
Si confermano i comportamenti 
operativi e l’obbligo di effettuare 
tutte le comunicazioni alla prefet-
tura  a proposito del sequestro. 
In caso di circolazione con veicolo 
sottoposto a fermo, il comma 8 di-
segna una violazione simile a quel-
la del sequestro, oltre alla confisca 
del veicolo. 
In questo caso il veicolo deve esse-
re immediatamente sottratto alla 
custodia del trasgressore ed affida-
to al custode-acquirente. 
Si conferma che se l’autore della 
violazione è persona diversa dal 
proprietario del veicolo o da chi 
ne ha la legittima disponibilità e ri-
sulta evidente che la circolazione è 
avvenuta contro la sua volontà non 
si procede a fermo. 
3) Modifica articolo 214-bis e in-
serimento articolo 215-bis 
L’articolo 214-bis subisce solamen-
te un intervento di coordinamento 
con le nuove disposizioni dell’arti-
colo 213. È stato poi aggiunto un 
nuovo articolo dopo l’articolo 215, 
per disciplinare il censimento se-
mestrale da parte delle prefetture 
dei veicoli sequestrati, fermati, ri-
mossi, dissequestrati e confiscati, 
giacenti da oltre sei mesi presso le 
depositerie di cui all’articolo 8 del 
decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 luglio 1982, n. 571.
Entro 30 giorni dalla pubblicazio-
ne dell’elenco i soggetti legittimati 
ai sensi dell’articolo 196 del codice 
della strada potranno assumere la 
custodia del veicolo liquidando le 
spese dovute alla depositeria. 
In caso di mancata assunzione del-
la custodia i veicoli oggetto di fer-
mo, sequestro e dissequestro sono 
da ritenersi abbandonati, mentre 
quelli oggetto di confisca non an-

cora definitiva sono da ritenersi 
definitivamente confiscati.
4) Modifica articolo 7, comma 
15-bis: parcheggiatori e guardia 
macchine senza autorizzazione
Viene novellato l’articolo 7, comma 
15-bis relativo allo svolgimento, 
senza autorizzazione, dell’attività 
di parcheggiatore o guardiamac-
chine. 
Il Legislatore torna di nuovo sul 
testo dell’articolo dopo appena un 
anno e mezzo dall’ultima revisio-
ne, realizzata dal Decreto Legge 14 
del 20 febbraio 2017 (disposizioni 
urgenti in materia di sicurezza del-
le città). 
La sanzione pecuniaria, aumenta-
ta in quella occasione nella forbice 
edittale di 1000-3500 euro, torna a 
771-3101 euro. 
Si ricorda che è previsto l’ordine di 
allontanamento di cui agli articoli 
9 e 10 del D.L. 14/2017.
Viene estesa la validità del divieto 
di accesso. Nel caso del comma 2 
(divieto di accesso semplice) si pas-
sa da sei mesi a dodici mesi, men-
tre nell’ipotesi di divieto di accesso 
aggravato la durata minima passa 
da sei mesi ad un anno, rimanendo 
invariato il limite massimo di due 
anni. Vengono introdotte ipotesi di 
reato specifiche per l’inosservanza 
al divieto di accesso. 
Nell’ipotesi di divieto di accesso 
semplice l’inosservanza è punita 
con la sanzione penale dell’arresto 
da sei mesi ad un anno, mentre 
nei casi di divieto di accesso emes-
so nei confronti di soggetto con-
dannato, con sentenza definitiva 
o confermata in grado di appello, 
nel corso degli ultimi cinque anni 
per reati contro la persona o il pa-
trimonio per l’inosservanza si ap-
plica la pena dell’arresto da uno a 
due anni.
La vera novità consiste nella pre-
visione di un’autonoma ipotesi di 
reato laddove nell’attività di par-
cheggiatore o guardiamacchine 
vengano utilizzati minori, ovvero 

laddove si registri una ripetizione 
della violazione, anche dell’ipotesi 
punita con sanzioni amministrati-
ve.  
Resta la sanzione accessoria della 
confisca delle somme percepite. 
5) Modifica articoli 93 e 132 in 
tema di contrasto al fenomeno 
dell’esterovestizione dei veicoli
Con l’espressione esterovestizione 
dei veicoli si descrive il comporta-
mento di chi, simulando di avere 
una residenza normale od anagra-
fica in uno Stato estero, ottiene una 
nuova (o doppia) immatricolazio-
ne e sostituisce le targhe italiane 
con quelle straniere, ovvero inte-
sta un veicolo all’estero a nome di 
una società fittizia, oppure di una 
persona fisica residente all’estero, 
ottenendo dei vantaggi economi-
ci e fiscali.  Prima della riforma i 
mezzi di contrasto al fenomeno 
erano affidati all’articolo 100, com-
ma 12 e all’articolo 103 del codice 
della strada, salvo quanto previsto 
dalle norme doganali per i veicoli 
immatricolati negli Stati esterni al 
territorio doganale dell’Unione. 
a.1 Veicoli con targa estera  
È stato introdotto il divieto, per co-
loro che sono residenti in Italia da 
più di 60 giorni, di guidare veicoli 
immatricolati all’estero;  
Chi è residente in Italia da più di 
60 giorni non può più guidare un 
veicolo immatricolato all’estero, 
salvo i casi di leasing o noleggio 
alle nuove condizioni di cui si dirà 
più oltre. 
Nel caso di violazione si applica la 
sanzione amministrativa da € 712 
a € 2.848 (pagamento nelle mani 
dell’agente), nonché il ritiro del do-
cumento di circolazione che sarà 
trasmesso all’UMC territorialmen-
te competente; si ordina l’imme-
diata cessazione della circolazio-
ne del veicolo e il suo trasporto e 
deposito in luogo non soggetto a 
pubblico passaggio.              
Qualora, entro il termine di 180 
giorni dalla data della violazione, 
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il veicolo non venga immatricolato 
in Italia o non sia richiesto il rila-
scio di un foglio di via e della targa 
temporanea per condurlo oltre il 
confine, si applica la sanzione ac-
cessoria della confisca amministra-

tiva ai sensi dell’articolo 213.  
a.2 Leasing o locazione di veicoli 
con targa estera 
In deroga al divieto di guidare i 
veicoli immatricolati all’estero per 
coloro che sono residenti in Italia 
da più di 60 giorni, il residente in 
Italia può guidare veicoli con targa 
estera in leasing o in locazione sen-
za conducente se l’impresa locatri-
ce costituita all’estero non ha sede 
effettiva o secondaria in Italia, ov-
vero veicoli concessi in comodato 
da parte di imprese costituite all’e-
stero che non hanno sede effettiva 
o secondaria in Italia con le quali 
hanno rapporti di collaborazione o 
di lavoro. 
In tal caso il conducente deve mo-
strare un documento con data certa 
che attesti il titolo di disponibilità 
del veicolo e la durata del leasing, 
del noleggio o del comodato, pena 
l’applicazione della sanzione pe-
cuniaria e del fermo del veicolo 
sino all’esibizione del documento, 
che dovrà avvenire entro 30 giorni 
dalla contestazione del verbale. Il 
fermo comunque non potrà avere 
una durata superiore a 60 giorni. 
Al momento si ritiene che il veico-

lo debba essere affidato al custode 
acquirente o alla depositeria. L’o-
messa esibizione entro il termine 
di 30 giorni comporta la sanzione 
dell’articolo 94, comma 3 (sanzio-
ne amministrativa da euro 712 a 

euro 3.558) .
b) Articolo 132 - L’obbligo di nazio-
nalizzazione dei veicoli
L’articolo 132 si limitava ad am-
mettere la circolazione in Italia 
degli autoveicoli, motoveicoli e ri-
morchi immatricolati all’estero per 
un periodo massimo di un anno; 
la sanzione conseguente era fino 
ad ora di natura amministrativa 
pecuniaria (85 euro) e non erano 
previste sanzioni accessorie, né 
altri provvedimenti che potessero 
sollecitare il proprietario a regola-
rizzare la posizione del veicolo. Di 
fatto si risolveva come una dispo-
sizione priva di impatto rispetto al 
fenomeno sempre più diffuso dei 
veicoli importati definitivamente, 
senza nazionalizzazione nel termi-
ne di un anno dall’introduzione sul 
territorio nazionale. Resta l’obbli-
go di nazionalizzazione dei veico-
li immatricolati all’estero entro un 
anno dall’ingresso in Italia, ma la 
sanzione e le conseguenze per l’i-
nosservanza di tale obbligo sono 
mutuate dall’articolo 93, 1-quater 
e 7-bis, sanzione amministrativa 
da euro 712 a euro 2.848 nonché il 
ritiro del documento di circolazio-

ne che è trasmesso all’UMC terri-
torialmente competente; l’organo 
accertatore ordina l’immediata 
cessazione della circolazione del 
veicolo e il suo trasporto e deposi-
to in luogo non soggetto a pubblico 
passaggio.  
Tale obbligo non vale per i veicoli 
concessi in leasing, locazione sen-
za conducente o comodato, alle 
condizioni di cui al comma 1-ter 
dell’articolo 93. 
L’avente titolo dovrà o chiedere il 
foglio di via con la targa tempora-
nea, previa consegna all’UMC delle 
targhe estere, per riportare il veico-
lo all’estero, ovvero provvedere alla 
sua nazionalizzazione, entro 180 
dalla violazione. Ove non provve-
da il veicolo sarà sottoposto a con-
fisca.
6) Modifica articolo 196. Solida-
rietà in caso di intestazione tem-
poranea e di veicoli immatricola-
ti all’estero
Viene integrato l’elenco di soggetti 
obbligati in solido con l’autore della 
violazione con l’inserimento della 
figura dell’intestatario temporaneo 
del veicolo, nella casistica dell’ar-
ticolo 94, comma 4-bis (e quindi, 
si risolve la questione dei rapporti 
di solidarietà del comodatario dei 
veicoli).  
Per i veicoli immatricolati all’este-
ro, nei casi indicati all’articolo 93, 
comma 1-bis (guida da parte di 
residente in Italia da oltre 60 gior-
ni),  93, comma 1-ter (guida dei 
veicoli in leasing o noleggio senza 
il rispetto delle nuove disposizioni, 
per ciò che riguarda la documenta-
zione attestante il titolo e la durata 
del noleggio o del leasing) e all’arti-
colo 132 (circolazione per oltre un 
anno) è precisato, inoltre, che delle 
violazioni commesse risponde so-
lidalmente la persona residente in 
Italia che abbia, a qualunque titolo, 
la disponibilità del veicolo, se non 
prova che la circolazione del veico-
lo stesso è avvenuta contro la sua 
volontà.



- pagina 18 -

GLI SCARTI 
VEGETALI

La Corte di Cassazione, III Se-
zione  Penale, con la sentenza 
48397/2018  ha ricordato che, in 
tema di gestione dei rifiuti, gli 
scarti vegetali non sono classi-
ficabili come rifiuti, se utilizzati 
in agricoltura mediante processi 
e metodi costituenti le norma-
li pratiche agronomiche disci-
plinate dagli artt. 182, comma 
6-bis, e 185, comma primo, lett. 
f), del citato Decreto legislativo 
n. 152 del 2006.
La loro eliminazione mediante 
incenerimento, in piccoli cu-
muli ed in quantità giornaliere 
non superiori a tre metri steri 
per ettaro, non integra il reato di 
smaltimento non autorizzato di 
rifiuti speciali non pericolosi di 
cui all’articolo 256, comma pri-
mo, lett. a), Decreto legislativo 
152 del 2006, né quello di com-
bustione illecita di rifiuti di cui 
all’articolo 256-bis del medesi-
mo decreto legislativo.

Guida dell’auto, 
sanzioni severe 

per i furbetti 
dell’assicurazione

Maxi multe, sospensione della 
patente e fermo amministrativo 
dell’ automobile per chi viene 
pescato due volte in due anni 
alla guida senza il certificato as-
sicurativo. Il decreto fiscale ina-
sprisce notevolmente le sanzioni 
per i furbetti dell’ Rc Auto. La 
multa, intanto, viene raddoppia-
ta, da un minimo di 1.800 ad un 
massimo di 6.800 euro.
Se la violazione viene ripetuta 
nel giro di due anni la norma 
prevede la sospensione della pa-
tente per un periodo tra uno e 
due mesi e il fermo amministra-
tivo del mezzo per un periodo di 
45 giorni, anche in caso di  paga-
mento della sanzione in misura 
ridotta.

Amalfi, 7000 verbali per 
la Polizia municipale nel 2018

Quasi 7000 sono stati i verbali di contravvenzione elevati per violazioni 
al Codice della Strada dagli agenti della Polizia locale di Amalfi, con 
15 veicoli sottoposti a fermo amministrativo e ritiro della carta di cir-
colazione per mancanza di assicurazione oppure in assenza di licenza. 
Costanti controlli sono stati effettuati anche sui bus, sulla base dell’or-
dinanza comunale che per evitare l’inquinamento vieta l’accesso ad 
Amalfi ai mezzi appartenenti alle vecchie categorie Euro 0, 1 e 2. Su 
300 bus sottoposti a verifiche, 4 sono risultati irregolari e sanzionati. 
L’attenzione degli agenti è stata rivolta anche alle condotte in violazione 
di ordinanze e regolamenti comunali che indirizzano il vivere civile dei 
cittadini, con particolare riferimento al fenomeno del procacciamento 
di clientela su strada pubblica, l’accensione di roghi nei giardini privati, 
l’occupazione abusiva di suolo pubblico da parte delle attività, l’esercizio 
abusivo della professione di guida turistica, l’esercizio abusivo del com-
mercio ambulante. Tutto questo ha comportato fino ad oggi un totale di 
77 sanzioni elevate.
Particolarmente intensa è stata poi l’attività di controllo svolta in ma-
teria ambientale, soprattutto per quanto riguarda il conferimento dei 
rifiuti. 
Emesse 29 sanzioni, ai danni in particolare di cittadini stranieri che 
scendevano dai tanti yacht ormeggiati al largo della baia di Amalfi per 
depositare enormi buste di rifiuti (sempre indifferenziati) sulla banchi-
na della Darsena. 
È stata, questa, una vera caccia all’uomo che spesso ha visto impegnati 
gli agenti della Polizia Municipale in operazioni congiunte con l’Ufficio 
Locale Marittimo. Molto forte e decisa anche la repressione dei reati 
ambientali in materia edilizia che ha portato ad oggi ad oltre 50 infor-
mative inoltrate alla Procura della Repubblica di Salerno. Il boom di 
presenze nel corso della stagione turistica ha determinato una crescita 
esponenziale delle strutture ricettive extra alberghiere, non sempre rego-
lari. I caschi bianchi di Amalfi hanno così svolto una serie di controlli 
sugli immobili concessi in locazione turistica in aperta violazione con la 
normativa regionale, individuando circa 20 attività abusive ed elevando 
sanzioni amministrative per oltre 60mila euro.
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Rafforzata la lotta allo spaccio con l’aiuto della Polizia Locale
 

Il Ministero dell’Interno, con la direttiva  N. 11013/110 del  20 novembre 2018, ha 
affiancato agli agenti di Pubblica Sicurezza la Guardia di Finanza e i caschi bianchi
Il fenomeno dello spaccio di so-
stanze stupefacenti continua ad es-
sere largamente diffuso.
Si tratta di una pratica criminale 
che, legandosi al più vasto tema del 
degrado urbano, desta un crescen-
te allarme sociale e un forte senso 
di insicurezza nei cittadini. A fron-
te di tale situazione, diventa im-
procrastinabile individuare nuove 
linee di intervento e strategie ope-
rative. 
In quest’ottica, l’argomento è stato 
affrontato nel corso del Comitato 
nazionale dell’ordine e della sicu-
rezza pubblica tenutosi l’8 novem-
bre scorso.  
Sono state impartite puntuali di-
rettive ai Vertici delle Forze di 
polizia affinché venga immedia-
tamente assicurato un potenzia-
mento dell’azione di contrasto tra 
cui con il potenziamento dell’atti-
vità di controllo del territorio con 
il concorso delle Polizie locali. Il 
principale obiettivo che si vuole 
perseguire consiste nell’assicurare 
una forte presenza degli operato-
ri della sicurezza sul territorio, in 
particolare nelle cosiddette “piazze 
dello spaccio”, volta, per un verso, a 
prevenire e contrastare la diffusio-
ne di tali condotte criminali, sino a 
giungere allo smantellamento delle 
“piazze”, e, per l’altro, a dare dimo-
strazione visibile alla cittadinanza 
che non esistono luoghi in cui le 
azioni illecite possano restare im-
punite.
L’esigenza di una razionalizzazione 
delle risorse umane da mettere in 
campo impone che l’intero piano 
di azione sia improntato al mas-
simo coordinamento fra le Forze 
di polizia, affiancando a quelle a 
competenza generale la Guardia di 

Finanza e le stesse Polizie locali, in 
un’unica pianificazione degli inter-
venti.
Dovranno essere convocati speci-
fiche riunioni del Comitato pro-
vinciale per l’ordine e la sicurezza 
pubblica, nel cui ambito dovrà es-
sere innanzitutto avviata una pre-
via disamina della diffusione del 
fenomeno.
Dovranno essere predisposti speci-
fici piani di intervento, all’interno 
dei quali andranno definiti i con-
tingenti numerici delle Forze di 
polizia, nonché della Polizia locale, 
da destinare in via sistematica alla 
vigilanza coordinata delle diver-
se aree individuate.  A partire dal 
prossimo 31 gennaio ed allo scade-
re di ogni successivo bimestre, sarà  
fornito all’Ufficio di Gabinetto del 
Ministero dell’Interno dettaglia-
te relazioni sulle iniziative poste 
in essere e sui risultati dell’attività 
svolta, valorizzando il dato relativo 
all’intervento coordinato delle For-
ze di polizia.
Nell’ambito di una più ampia ac-
cezione di sicurezza comprensiva 
dei profili inerenti la sicurezza ur-

bana, può assumere un particola-
re rilievo il supporto fornito dagli 
enti locali.  Tale supporto, lungi dal 
limitarsi al solo concorso della Po-
lizia locale nell’attività di controllo 
del territorio, deve ricomprendere 
l’adozione, nelle aree più esposte 
a rischio, delle misure finalizzate 
alla messa in sicurezza e alla riqua-
lificazione ambientale: da quelle 
manutentive sulla pubblica illumi-
nazione alla realizzazione di recin-
zioni o alla predisposizione di ser-
vizi di vigilanza all’interno di aree 
verdi o parchi, dalla realizzazione 
di impianti di videosorveglianza. 
Nell’ambito delle strategie delinea-
te in sede di Comitato, d’intesa con 
le Amministrazioni locali potrà 
farsi ricorso agli strumenti messi 
in campo dal decreto legge 14 del 
2017, potenziati dal Decreto Legge 
113 del 2018 . 
Si segnalano, in particolare:  l’e-
stensione del divieto di accesso in 
specifiche aree urbane (commad. 
DASPO urbano), la cui inosser-
vanza sarà assistita da una speci-
fica sanzione penale; il divieto di 
accesso negli esercizi pubblici e di 
stazionamento nelle vicinanze de-
gli stessi per coloro, tra gli altri, che 
siano stati condannati per reati in 
materia di stupefacenti; l’attività di 
collaborazione con le Forze di po-
lizia che potrà essere prestata dai 
titolari degli esercizi pubblici e dei 
locali di pubblico intrattenimen-
to sulla base di specifici accordi 
stipulati a livello locale;  la regola-
mentazione degli orari di vendita 
dei prodotti di gastronomia pronti 
per il consumo. Un notevole valore 
aggiunto alla prevenzione  potrà, 
inoltre, derivare dall’attività di “os-
servazione” assicurata dai cittadini. 



- pagina 20 -

Multe, scatta l’aumento biennale 
delle sanzioni, ma chi le paga davvero?

L’articolo 195 del Codice della Strada prevede al comma 3 che 
“la misura delle sanzioni amministrative pecuniarie è aggior-
nata ogni due anni in misura pari all’intera variazione, accerta-

ta dall’ISTAT, verificatasi nei due anni precedenti.”
Tra novembre 2016 e ottobre 2018 l’aumento è del 2.4%.
Va ricordato che nell’anno 2012 il decreto ministeriale aveva stabilito 
un incremento pari al 5,4%, calcolato non su un periodo di 24 mesi 
(novembre 2010-novembre 2012), ma sull’intervallo di 23 mesi (di-
cembre 2010-novembre 2012).
L’Istat  in data 17 dicembre ha comunicato un aumento del 2,2% tra 
dicembre 2016 e novembre 2018.
L’aumento del 2,2% determina che i divieti di sosta semplici passeran-
no da 41 a 42 euro, le violazioni alle Ztl e alle corsie bus da 81 a 83, uso 
del cellulare alla guida da 161 a 165 euro, l’omessa revisione da 169 a 
173 euro, l’eccesso di velocità di non oltre 10 km/h rispetto al limite da 
41 a 42 euro, l’eccesso di velocità fra 10 e 40 km/h oltre il limite da 169 
a 173 euro, l’eccesso di velocità fra 40 e 60 km/h oltre il limite da 532 
a 545 euro, l’eccesso di velocità di 60 km/h oltre il limite da 829 a 849 
euro.  
Ci domandiamo però se ha ancora senso continuare ad aumentare gli 
importi delle sanzioni quando sappiamo perfettamente che la riscos-
sione volontaria è ormai crollata.
Ha senso in un momento in cui si parla di condoni, sanatorie, pace 
fiscale per sanzioni non pagate nel decennio 2001-2010?
Avrebbe senso ad esempio invece pubblicare il decreto previsto dalla 
legge 120/2010 con cui gli enti locali avrebbero dovuto rendicontare 
come vengono impiegate le entrate ex articolo 208 del CdS.
Avrebbe altro senso evitare continue norme che rischiano di prendere 
in giro solo quelli che pagano nei 60 giorni.  

Cartelloni 
pubblicitari 

abusivi, 
c’è anche 

reato penale

Stangata della  Corte di Cassa-
zione sui cartelloni pubblicitari 
abusivi. Lo fa con l’ordinanza 
50538 della VII sezione penale, 
e dispone in merito al reato di 
cui all’articolo 633 c.p. per avere 
collocato cartellonistica senza il 
permesso dell’autorità comuna-
le. La Corte ritiene che colui che 
invade un pubblico spazio arre-
cando anche pericolo o pregiu-
dizio alla cartellonistica stradale, 
deve rispondere sia del reato di 
cui all’articolo 633 del codice 
penale che dell’illecito ammini-
strativo. 
Al proposito vale il principio se-
condo cui l’illecito amministra-
tivo previsto dall’articolo 20 del 
Decreto legislativo285 del  30 
aprile 1992 (occupazione del-
la sede stradale) non esclude 
la configurabilità del delitto di 
cui all’articolo 633, trattandosi 
di norme che agiscono su piani 
diversi, essendo poste la prima 
a tutela della sicurezza della cir-
colazione stradale, l’altra a difesa 
del patrimonio.
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Polizia locale, le assunzioni del 2019 resteranno sulla carta?
Potranno infatti avvenire soltanto «nel limite della spesa sostenuta per detto 
personale nell’anno 2016», oltre che nel rispetto «degli equilibri di bilancio»

Le maggiori assunzioni di vigili 
previste dal decreto sicurezza 
rischiano in molti casi di resta-
re sulla carta. 
Si tratta dell’articolo 35-bis che 
recita: «al fine di rafforzare le 
attività connesse al controllo 
del territorio e di potenziare gli 
interventi in materia di sicu-
rezza urbana, i comuni che nel 
triennio 2016-2018 hanno ri-
spettato gli obiettivi dei vinco-
li di finanza pubblica possono, 
nell’anno 2019, in deroga alle 
disposizioni di cui all’articolo 1, 
comma 228, della legge 208 del 
28 dicembre 2015, assumere a 
tempo indeterminato personale 
di polizia municipale, nel limite 
della spesa sostenuta per detto 
personale nell’anno 2016 e fer-
mo restando il conseguimento 
degli equilibri di bilancio». 
In pratica, in tal modo si con-
sente ai comuni in regola con 
il pareggio di bilancio di reclu-
tare, nel solo anno 2019, nuovi 
vigili in deroga ai vincoli previ-
sti dalla legge di stabilità per il 
2016.
Quest’ultima, in effetti, ha posto 
alle nuove assunzioni un tetto 
pari al 25% della spesa relativa 
al personale cessato nell’anno 
precedente, poi incrementato 
per gli enti virtuosi al 75%  o 
al 100% (per i comuni con po-
polazione compresa tra 1.000 
e 5.000 abitanti che registrano 
nell’anno precedente una spesa 
per il personale inferiore al 24% 
della media delle entrate cor-
renti registrate nei conti con-
suntivi dell’ultimo triennio). 
Tale disciplina è espressamen-
te applicabile solo fino al 2018, 
mentre dal prossimo anno tor-

nerà in vita l’articolo 3, comma 
5, del dl 90/2014, che fissa per 
tutti i comuni la soglia al 100%.
Inoltre, le nuove assunzioni po-
tranno avvenire soltanto «nel 
limite della spesa sostenuta 
per detto personale nell’anno 
2016», oltre che nel rispetto 
«degli equilibri di bilancio».
La prima condizione rende 
la norma più favorevole del-
la disciplina riferita al restante 
personale solo nella misura in 
cui la spesa sostenuta nel 2016 
dal comune interessato per il 
personale addetto alla polizia 
municipale sia superiore alla 
spesa sostenuta nel 2018 per il 
proprio personale nel suo com-
plesso. 
Infine si stabilisce che le cessa-
zioni nell’anno 2018 del perso-
nale di polizia locale non rile-
veranno ai fini del calcolo delle 
facoltà assunzionali del restan-
te personale, costringendo le 
amministrazioni a quantificare 
budget distinti per le due cate-
gorie.


